
Reversibilità pensione, ecco quando può essere revocata per la Cassazione 

La Cassazione chiarisce quando l’INPS può revocare la pensione di reversibilità: nuovi 

matrimoni, redditi alti o requisiti mancanti.  

(Fonte: https://www.lavoroediritti.com/ 28 ottobre 2025)  

 

Una recente sentenza della Corte di Cassazione ha riacceso il dibattito sulla pensione di 

reversibilità, stabilendo che in alcuni casi l’INPS ha il diritto di revocare o ridurre l’assegno ai 

superstiti. Il principio alla base della decisione è chiaro: la reversibilità è una prestazione di 

natura assistenziale e condizionata, che può essere mantenuta solo se persistono i requisiti 

previsti dalla legge. 

Non si tratta quindi di un diritto “eterno”, ma di un beneficio che può cessare se cambiano le 

condizioni economiche o personali del beneficiario. 

Questa pronuncia della Cassazione, pur confermando regole già note, ha sottolineato con forza la 

necessità di verificare periodicamente i requisiti e di dichiarare tempestivamente ogni 

variazione che possa incidere sulla prestazione. 

 

Cosa ha stabilito la Cassazione 

La Suprema Corte ha precisato che l’INPS è legittimato a revocare la pensione di 

reversibilità quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato l’erogazione. 

Nel caso esaminato, la pensione era stata concessa a un coniuge superstite, ma in seguito l’istituto 

aveva accertato la mancanza dei requisiti di carico economico e convivenza con il pensionato 

deceduto. 

https://www.lavoroediritti.com/


Secondo i giudici, l’INPS ha il diritto — e il dovere — di intervenire, anche a distanza di tempo, per 

recuperare somme non dovute. La pensione ai superstiti, infatti, è subordinata alla reale 

dipendenza economica del beneficiario dal defunto, non alla sola parentela o stato civile. 

Leggi anche: Pensione con 25 anni di contributi: come funziona e quanto si prende davvero 

 

I casi in cui la reversibilità può essere revocata 

La Cassazione ha ricordato che la revoca o la sospensione della reversibilità può avvenire in diversi 

casi concreti. 

 

Nuovo matrimonio del coniuge superstite 

Chi percepisce la pensione e si risposa perde automaticamente il diritto alla reversibilità. In 

cambio riceve un assegno una tantum pari a due anni di pensione. 

Si tratta di una norma storica, confermata anche dai giudici, perché il nuovo matrimonio comporta 

un diverso equilibrio economico e familiare. 

 

Redditi troppo elevati 

La Corte ha ribadito che l’INPS può ridurre l’importo della pensione se il beneficiario 

percepisce redditi personali superiori a determinate soglie. 

La riduzione può arrivare fino al 50% dell’importo complessivo, in proporzione al reddito 

dichiarato. 

 

Figli che non risultano più a carico 

Se i figli superstiti smettono di essere a carico (perché iniziano a lavorare, terminano gli studi o 

superano il limite di età previsto), l’INPS può sospendere o revocare la quota di reversibilità loro 

spettante. 

 

Condanne o dichiarazioni false 

La Cassazione ha confermato che l’INPS può interrompere la prestazione anche in presenza 

di dichiarazioni non veritiere, omissioni o condanne gravi, come nel caso di omicidio del titolare 

della pensione da parte del beneficiario. 

Leggi anche: Moglie con 20 anni di contributi: quando può andare in pensione e quanto prende 

 

Cosa cambia dopo la sentenza 

La pronuncia non introduce nuove regole, ma rafforza un concetto chiave: la pensione di 

reversibilità non è un diritto automatico e perpetuo, ma un beneficio che deve essere 

costantemente verificato. 

https://www.lavoroediritti.com/pensioni-oggi/pensione-con-25-anni-di-contributi
https://www.lavoroediritti.com/pensioni-oggi/moglie-con-20-anni-contributi-pensione


La decisione spinge l’INPS a intensificare i controlli sui redditi, sullo stato civile e sulle condizioni 

familiari dei beneficiari. 

In concreto, chi percepisce la reversibilità dovrà prestare attenzione a: 

• aggiornare tempestivamente i dati anagrafici e reddituali; 

• segnalare eventuali nuovi matrimoni o convivenze; 

• mantenere la documentazione che dimostra la condizione di figlio a carico o studente. 

L’omissione o la mancata comunicazione di variazioni può portare a sospensioni o revoche, ma 

anche alla restituzione delle somme indebitamente percepite. 

 

Il ruolo dei controlli INPS 

Negli ultimi anni, l’Istituto ha potenziato i controlli automatici incrociando i dati dell’Agenzia delle 

Entrate, dell’Anagrafe nazionale e delle università. 

In questo modo riesce a individuare più rapidamente chi ha perso i requisiti previsti, come nel caso 

di figli non più studenti o coniugi risposati. 

La Cassazione, in questa cornice, ha ribadito che il principio di legalità e correttezza 

amministrativa giustifica la revoca del trattamento quando le condizioni non sussistono più. 

Un orientamento che mira a evitare abusi e a garantire equità tra i contribuenti. 

 

Come tutelarsi 

Chi beneficia della pensione di reversibilità può evitare problemi e contestazioni seguendo alcune 

semplici regole: 

1. Controllare regolarmente il proprio cedolino nel fascicolo previdenziale INPS. 

2. Aggiornare ogni variazione (stato civile, reddito, studi dei figli, convivenza) direttamente 

sul portale INPS o tramite patronato. 

3. Conservare i documenti che attestano la situazione familiare e reddituale. 

4. Richiedere assistenza professionale in caso di comunicazioni di sospensione o revoca. 

 

Una tutela importante, ma non incondizionata 

La pensione di reversibilità rimane un pilastro del sistema previdenziale, ma va gestita con 

consapevolezza. 

La sentenza della Cassazione ha solo reso più chiaro ciò che la legge già prevede: l’INPS può 

togliere o ridurre la prestazione se le condizioni cambiano o vengono meno. 

Non è una punizione, ma una garanzia di correttezza e trasparenza, perché le risorse pubbliche 

devono arrivare a chi ne ha davvero diritto. 

 


